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Proprietà Letteraria 


———— : 


Fonti generali di questa mia leggenda 
sono une colle mie Quattro Novelle Ame- 
ricane in versi; e vi primeggia Baricroft. 
Pel secolo di Ferdinando e Isabella, Pre- 
scott; opera insigne: finalmente, pella vita 
del grande navigatore, Irving, che ha oc- 
cupato il campo; servendomi dell’espressione 
dell’ ottimo nostro concittadino Prot. San- 
guineti; il cui compendio mi valse, non 
meno che i sodi lavori del tanto benemerito 
Padre Spotorno: ho pure avuto sott’'occhi un 
fiorito cenno del Reta; e, ma un poco asciutto, 
il trattatello del Serra. 

Fo in ultimo una osservazione in mas- 
sima, cioè, appartenere, come i miel pre- 
cedenti, il presente lavoro a quella fatta 
d’opere, delle quali acutamente Orazio, es- 
sere, perchè comuni, difficili ad adombrare. 
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Gli autori americani, detti in principio, 
valendosi delle fonti spagnuole, hanno, per 
così dire, potuto consumare, assieme alla 
lor perizia, l'eccellenza del loro assunto. 


Genova, addì 30 aprile 1868, 


Dell’orbe rimanea troppo gran parte 
Occulta ancor, quando Colombo audace 
Cacciò pel mar inospital Ia prua, 

Sin che notturna al vigil occhio suo 
Una teda brillò. Terra v’ annunzio, 
Gridava, terra! E l’irradiò l'aurora. 
Vergin così del cupido amadore, 
Come la madre le insegnò, le brame 
Riempie sì, ma ritrosetta solo. 

Or quando poscia, ai venti contendendo 
Irosi il gran segreto, indietro ei torna, 
Ambo ancorchè l’onorino i sovrani 
Eccelsi di Castiglia, in cor pertanto 
Degl’'Ispani capea sorda l'invidia, 
Generosi sebben. Ed al secondo 
Viaggio pria che accingasi, e ritruovi 
Per il liquido suol le sue pedate, 

Del nobile Mendoza, cardinale, 


Al desco illustre desinando un giorno, 
Mordealo alcun, sì come un piano affare 
Irne fosse pe’ flutti, e a un lido opposto 
Sorger co legni. Avvezzo pur Colombo 
Gl irrequieti spiriti marini 
A dominar con artifici assal, 
Ad un cenno di lui, presto valletto, 
Ammantato di serici velluti, 

E con guanti odoriferi e lucenti, 

Sovra argenteo biattel gli arreca un uovo 
Intatto; il quale a ognuno profferendo 
De’ reverendi convitati: or, disse 
L’immortale nocchier, quale di voi 

Varrà quest’ uovo collocar nel disco 
Giusto così, che da niun lato penda? 

E dubitante s’astenea ciascuno; 

Toltosi quello in man, l’assise a forza, 
La corteccia rompendone da cima, 

Tra lo stupore universal, nel piatto. 
Impertanto di Cadice, là dove 

Ercole forte Gerion geloso 

Disarmentò delle giovenche sue, 

Ne’ curvi porti all’aure biancheggiava 
Pronta flotta a Sarpar. Non rassomiglia 
Al piccioletto stuol, ch’uscì di Palos 

Fra ’1 timoroso popolo veggente; 

E d’Aragona appena, e di Castiglia 

Le unite posse valsero tre cocche 
D'uomini a Provveder, e ver l’immane 
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Atlantico lanciarle alla ventura. 
Impazienti in Cadice opulenta 

Vedi le navi adesso, cui ripiene 

Gli hidalgos hanno, il fior degli Spagnuoli. 
La capitana, che Mariagalante 
S'intitolava, l’almirante ascese: 

Nè dopo lui ricevere la flotta 

Più alcun dovea: cotale era il comando. 
Ma sorvenia, dal piglio marziale, 
Ponzio Leon, famiglia, che a Guzmani 
Ostò lung’ora, e seppelo Siviglia 
Inondata di sangue a volta a volta; 
Finchè Isabella, la reina pia, 

Li riconcilia, e gli animi feroci 

Contro a’ Mori voltò: lancia non era 
Del marchese di Cadice migliore, 

Che da’Ponzii l’origine deduce: 

Di Boabdil il suocero soltanto, 

De’ re moreschi Boabdil l’ estremo, 

Alì Atàr sosteneane il paragone. 

In apparenza ignoti, eppur Colombo 
Volentier l’ammettea. Ponzio s' assise 
In sul cassero a poppa; e crespe avea 
Le gote ei per l'età; sebben lo sguardo” 
Ancor vivace lampeggiasse. Tosto 

Alla vela si diè. Colombo tese 

Verso il merigge più, zona infuocata: 
E Pinzon, de’ compagni di Colombo 

Nel viaggio primier, poco, dappoi 
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L’equadore varcò, pell’onda ignota, 
Inclita stirpe, che tuttor perdura; 
Nuove stelle mirò. Che più? spaziando 
Cabral, dopo Colombo oggi Securo, 
Lungo l’africo lito, il Brasil vede 

A. sorte, e lo conquista. Alla Canaria 
Giunto Colombo, vi prendea viventi 
Pecore, capre, e l’utile majale, 

E vitelli e pollame, onde il novello 
Mondo mancò: riempionsi le botti, 
Legna si porta, pria che sciorre alfine. 
E tu, Musa, dirai, pleiade sacra, 
Caboto, venezian, che tostamente 

Dopo Colombo veleggiò: precede 

D’ Hudson le tracce, che truovava in morte 
Devoto amico, che il segui; nativo 
Verazzan di Fiorenza, alto casato, 

Del qual già scrissi ne’ sonori versi: 
L'America mirò dov'è più bella, 

E, se narrossi ver, Spagna l’ uccise; 
Frobisher, ch’ebbe favoreggiatrice 
Elisabetta, virginal reina: 

Una barca guidò pieciola e orama, 

Da' compagni diserto, al fin proposto; 
Gosnold, sdegnante e l’equadore e il polo: 
Modera il corso suo dirittamente, 

Ed abbreyia l'andata; e d'altri io tacio ; 
Ma, missionari fervorosi, voi, 
Dominicano l'un, l’altro jesuita, 


Non pretermetterò, Cancello e Jogues: 
Quel s'appresenta ai dardi caribbei : 

Vado e non torno, questi profetava: 

E il Moacco il scannò. Prese Colombo 
Alle Canarie ancor e il bergamoto, 

Ed il popon, e il pallido limone, 

Ed il giocondo arancio. E lo discosta 

Dal vecchio mondo, ed ultimi rivaggi, 
Seconda un'aura, in sin dove devia, 
Comunque avvenga, lago, e fu cagione 
Già pria di tanta tema. Ozii geniali 
L'onda tranquilla crea: delle sue cure 
L’almirante rimette. E a ciò l’attende 
Ponzio, il guerrier, che apprese per lung’uso 
E a tacersi e a parlar. Era quell’ora 
Che, i più dormendo, sgombera è la tolda; 
E rompe appena l’alba dalle spume: 

Dal timoniero in fuor, eranvi soli 
Mattutini que’ due. Parla scaltrito 

Ponzio, non disleal: uom, che degli aspri 
Negozi nulla sa marinareschi. 

Scarco ancorchè, percorso ha Il’ orizzonte 
L’almirante col guardo, ed ogni nave 
Conta a sè intorno. Acconciasi dappoi 
Dolci a intesser parlari, ognun sua vece 
Prendendo a tempo. Dell’ insana guerra 

È la faccia, o signor, ben altrimenti 

A veder fera; nè cred’io, che mai 

Su’ campi fossi a cimentarti; — Ponzio 
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Così suonò, lo sguardo dardeggiando, 

| Come persona, che un lontan ricordo, 
Cui vorrebbe appagar, nell’alma incerta 
Ponderoso ritien, misto con nuova 
Oste di desiderii —; la figura 

Ben altramente della guerra è orrenda; 
O si pugnasse nella bella vega 

| A Granata torrigera dinanzi; 

î O dal pian si salisse, ove ogni vetta 

Î Incastellata vedi: eppur, non niego, 

| Imprigionati alle sals' onde in mezzo, 

| 1 In continenti incogniti e remoti, 

i Hanno secreti altissimi e mirandi, 

| Cui tu forse, signor, conosci appieno; 
Î . . + E a te solo riserbi. Ora Colombo 
Pienamente l’ hidalgo raffigura; 

i Ma dissimula in cor gli andati eventi: 

| Volubilrnente allor Ponzio un’istoria 


Prese a narrar più d’alto; il sol dal manco 
Lato apparia, dagli umidi lavacri, 

1 Vaporoso e a rilento; e d’esser sorti 

Non era ancor l’istante, e di cibarsi. 


Degli Ommiadi fastosi, e de’califi, 
È D'Africa scesi, l'ampio sulla Spagna 
I . Dominio, Ponzio ripigliò, raccolto 
5 era tutto in Granata. E pria che Loja, 
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Ed Axarquia movessono i Cristiani 

Lo scorno a riparar, e a far di guerra 
Un maggior nerbo, come fu costume, 
M'era in Granata, a sciogliere coll’ armi 
Una quistion, portato. E sotto gli erti 
Valli di Loja perigliò lo stesso 

Re Ferdinando: rapido il sovvenne 

‘ Di Cadice il marchese: ivi Ali Atàr 
Capitanava. E fra le strette infide 

Dell’ Axarquia, che nome ha ritenuto 
Dall orribil macello, chi il marchese 

Di Cadice campò dalla seguace 

Furia de' Mussulmani, che, sboccati 

Da Malaga, di sete tessitrice, 

Non ne davan riposo? Il buon destriere, 
Che vita dié per il signore. Caddero 

Ivi de’ Ponzii assai, qual morto, e quale, 
Che peggior è, prigion. Gli affaccendati 
Vichi in Granata percorrendo, come 
Chi è scarco di negozii, pria che fessi 
A. Siviglia ritorno; ove una torre 
Dell’arabo saper è testimone, 

Donde si speculonno un dì le sfere; 
Appiè d’un atrio, e ben incorniciate 
Grondaje, attorno attorno con aranci, 

E fonti nell'interno zampillanti, 

Turba vid’io, che ressa fa. S'aspetta 
Del vecchio Abùl Hacén, testè feroce, 
Di Granata il signor, che la corona 
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In sul turbante posa, la figliuola, 

A disputar di scienze, e conseguirne, 
Se il può, la palma. Valadata ha ‘nome. 
Pel santo Jago, a cosiffatto incanto 

Chi repugnar potria? T'eran r'ugose 

Le guance già; l’urgeva l’almirante 
Con vero tuono, e ne sorride. Mai 

Non follegciasti tu d’amor? sottentra 

Il guerriere a parlar. Colsemi un tratto 
L’equorea Lisbona in quelle reti, 

Mentre nel tempio d’ Ognissanti un die 
Orava a forza, replica Colombo 
Festivamente; e Cordova, reina 

Dello Guadalquivire verdeggiante, 
Improvveduto soggiogommi ancora; 

E dell’un nodo e l’altro ho due garzoni, 
Pegni soavi, ch’illustrar bramai, 

E serba a me Spagna diletta. — Appunto 
Di Colombo il german, Bartolomeo, 
Dall Inghilterra reduce, e da Francia, 
Dimestico dei re, poichè rimbomba 

La scoverta pel mondo, dismontato 

In Ispagna a que? di, traeva i duo 
Nepoti a corte; al prencipe Gioanni, 
Che di corto ahi! morì, promossi paggi; 
Segno di nobiltà —, Ponzio bramoso 
Compier la narrazion, e alle taciute 
Mire, quando che sia, poscia con garbo, 
E alle ricerche adducerla, prosegue: 
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Nella fresc' aula, tutta di fragranze 

Elette imbalsamata, il piede io misi; 

E la fanciulla, dalle sopracciglia 
Ammirande, poich’ ebbe il puro idioma 
Sciorinato, lo seuardo, come sole 
Affrenato da nubi, saettante, 

1) sermonato, mentre ciascheduno 
Schiudeale il passo, io trassi innanzi: bramo 
Dare alcun segno di valor, proruppi, 
Giovine, in vostro onor. Cred’io, più tardi, 
Disse bonario l’almirante, a quella 

Fostù d’ajuto. Io spiegherò, responsi 
Cotali Ponzio fa, le cause ad una 

Ad una di tal tela; e i conseguenti 

Dirò. — Debbo il lettor qui fare scorto, 
Come Colombo dipartiasi circa 

A que tempi soletto da Lisbona, 

Anzi che al rege lusitano fesse 

La proposta, che poi Spagna raccolse, 

E m'ebbe un Mondo; e a Granata avviossi, 
Come colui, che Liguri truovarvi 
Doviziosi sperò. Lo trasson eglino 
D'inganno: Caffa in Tauride perduta; 

Ogni spirto depresso. — Continuava 
Ponzio: il canuto re, donno in Granata, 
Per una schiava delirò, di sorta 

Che la sultana, a Valadata madre, 
Insospetti, che il figlio, ch’ella stessa 

Ha generato un altro non soppianti: 
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Gli furi il regno. Rendesi per questo 
Grata alia plebe; e macchina mortali 
Cose ad Haceno, ed alla Greca sua. 
Trapelan l’arti. Il despota rinchiude 

In una torre dell’ Alhambra vasto 

E Zoraya ed i figli insiememente; 
Valadata non meno ben chiomata. 
Restò il fatto nascoso; e, già di speme 
Spoglio, mi dilungava a ripatriarmi 
Dalla città dei canti più forbiti, 

E delle giostre. Raggiungeami un fido 
Della vezzosa: bisognar mio braccio: 
Valadata prometter, Valadata, 

Soave guiderdon. Dietro i pinnacoli 
Dell’ Alhambra, palagio imbertescato, 

Il chiaror s'ascondea della luna; 
Lorch’ivi giunto, giusta il convenuto, 
Movo all’angol descritto. Nè un susurro 
S'udia. Solo in mirar veggovi un uomo, 
Alla veste cristian, costà, m’accorsi, 
Vagante a caso, come spesso suole. 
Discreto se’? gli chiesi; — qui le ciglia 
L’almirante inarcò tutte stellanti —: 
Alla fè! rispondeami il sconosciuto ; 

E traeasi disparte. Hanno due gioghi 
In Granata; e l’Alhambra un ne corona; 
E pinte torri ha di vermiglio. D’una 
scendea, si penzolando ad annodate 
Preziose lane, canape furtivo, 


Zoraya; il figlio poi, gli altri man mano: 
Estrema il corpo commettea leggiadro 

. Valadata alla via pericolosa; 

E, ventilando, ad un arpion la veste 
Le s'impigliò. Caldo amador, che festu? 
Piacevole Colombo l’interruppe. 

Ponzio: facendo pello sconcio muro 
Leva a me di mia spada, ascesi insino 
Ai dilicati piè: niegò fortuna 

Proceder oltre; quando a sopraccapo, 
Come vedi talor nuovo sparviero, 

Lo sconosciuto s’affacciar miriamo, 
Che d’un’'antenna erasi valso, a caso 
Ne’ fossati giacente, e un’ inferriata 
Raggiunta; d'onde, il corpo bilicando, 
Jon un’accetta s’ingegnò cotanto, 

Che la dea liberò: poi s' abbandona 
All’abete, e dispar. Madre è la scure 
De’ navigli, lo sai; celiò Colombo. 

E Ponzio: or ecco, le fazion commosse, 
E mercè questa mia spada devota, 
Vince Zoraya; e scombera il marito 

La reggia, e la città. D’amor pensoso, 
Dell’ Alhambra le cupole, e i balconi 
Un dì guardava variopinti; quando 
Della città dal romoroso seno 

Valadata venia, non tutto in bende 
sepolto il erin, e al passo più leggera 
Che gazzella in su rena; e la seguiéno 


bommesse schiave. Un amoroso pegno, 
Donzella, v'addomando, io dissi. Ed ella? 
L’altro instò. — Non mi fè cenno veruno; 
Ma il noto servo, guari non andava, 
M'addusse a lei. Scintillan le pareti 

Oro: v'è il lapislazzoli: trascorre 

Sovra tappeti il piè. Seder m’accenna 

Su trapunto cuscin: tra gemme assai 
siede pur ella; ed un lion, che appiedi 
Domestico le sta, mentre carezza, 

Grave, siccome l’Arabo costuma, 

A narrar cominciò: tre, della stirpe 
D'Adnàn, fratelli, usciti eran d’un’araba 
Terra,,e posti in cammin. S'abbatton lungo 
La polverosa e solitaria via 

A un vettural, che d’un cammel, cui dianzi 
Smarri, li cerca, se l’avean a sorte 

Ivi visto vagar. Cotesto inteso, 

De’ fratelli il maggior: d’un occhio privo 
È il cammel, dice; ed essere tal vizio 

Al tutto ver, l’uom confessò; sottentra 

Il secondo german con questi detti: 

E diniegar nemmeno mi vorrai, 

Ch’abbia un dente mezzan della mascella 
Il somiere di manco; e avvien che pure 
Ciò l’estraneo consenta: e ch'ei ranchetti 
D'un piè, ripiglia il terzo viandante, 
Senza esitare giurerò. Nè questo 

Il condottier disdice. Ancora, onusto 
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— L’un soggiungeva — fu di grano il bruto; 
E dall'uno de’ lati — entraro gli altri 
A dire — l’animal olio someggia, 
E miele affè dall'altro. E perchè tutto 
A veritade appien era conforme, 
Ned il giumento si mostrò frattanto, 
In grazia degl’indizi, quasi rei, 
Vengon i tre germani al re tradotti, 
In lacci sostenuti. E spiegan essi 
Così l’arcano: d'una delle luci 
Che il quadrupede manchi, abbiam dall’ erba 
Raccolto, ed irti cardi, da una banda 
Solamente pasciuti della strada; 
E perocchè ne’ cespiti, che morde 
L’'errante bestia, avanzano taluni 
Intieri fusti, lui d’un dente scemo 

In mezzo all'arco della bocca appunto 
 Giudichiamo a tai segni; e zoppicante 
Dell’un de’ piè lo sperso corridore 
Sentiam dalle vestigia, una su quattro 
Dell’orme, che lasciò, sendo a fatica 
Sul terren trascinata; e parimente 
La pesta ne chiarì, di gran, non d'altro, 
Yarco il somier sul dosso, accosto essendo 
Le diretane alle pedate innanzi; 
Lo che solo addivien, quando soverchio 
È faticoso il passo: olio portasse 
Il buon cammello pendolo ad un fianco, 
E così all’altro miel, in otricelli, 
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Formiche e mosche il dicono, le prime 
Stipantesi colà dove una lenta 

Diafana stillò goccia oleosa: 

E ronzano le ghiotte volentieri 

Mosche là dove, rustican tesoro, 

Il miel le adesca. Si levò, ciò detto, 

La fanciulla regal, e la seguia, 

Come fido cagnuol, la possa orrenda 
Del lion per di dietro. E questo pure 
Indizio stato a te sarà, che savio ’ 

A me rassembri, pronunciò Colombo, 
Sì come vano è correr dell’accorta 
Giovane in sulla traccia; a lei piacendo, 
Quale un leon, tali compagni. Aderse 
Lo Spagnuolo la fronte, e a questo dire 
Consente appieno. Dell’ hidalgo gli anni 
In sulla faccia avean danni recato; 

E più dovean. Sopporta il tutto a prova; 
E una speme nudrì, che lo sostenta, 
Bizzarra al certo, eppur real, che poi 
Io farò chiara; effetti partorendo, 

Che l’almirante divinò sibbene, 

Ma non vivo mirò. Volge la chiave 
Delle umane vicende, ed il tenore 
Prestabilisce Iddio. Nella primiera 
Navigazion Colombo alla ricerca 
D’incognito emispero, e d’altri legni, 
A un punto pervenuto in sul mar ceco, 
Ove terra sperò, torse, deluso, 
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Davvantaggio all’austral plaga cocente; 
Radere troppo in vicinanza al polo 
Dubitando fra sè: che se immutato 
Proseguiva il suo corso; e il timon mai 
Non variava, anzichè dar di cozzo 
In Guanahani, e l’isole sorelle, 
Il continente, e Florida calpesto 
In arripando avrie. La via da lui 
Deserta allora, e la preclara meta, 
Restando intatta, morto già Colombo, 
Sarà, come dirò, di Ponzio il premio, 
Ed il sepolero onesto. O bei racconti, 
Ilari conversari, un termin anco 

= Non riceveste voi. Fia che più tardi 
Lo sconosciuto dalla scure, destro 
Appo all’Alhambra sì, mostrisi ancora 
Là dove s'assediò Baza guerriera, 
Ned opportuno men. All’almirante, 
Come suon d’oricalehi ben temprati, 
Tornan le istorie a grado. La decenne 
Guerra, onde tanta gloria ebbe la Spagna, 
Ai danni di Granata, era oltre il mezzo, 
Ponzio ripiglia, e Baza non cadea, 
Scudo a Granata istessa. Ivi El Zagàl 
Despotico reggea, l’alto fratello 
D'Abùl Hacén, che ceco ed esul era 
Oggi perito, da Zoraya in erudo 
Bando cacciato. Oh d’una Greca amore! 
E Hacén avea, ne’ di di sua possanza, 


ss | 


Provocato il conflitto, onde lugubre O 
Favellò di Granata 1 oroscopo. | 
Quinci Zahara prendono i Moslémi: 

Quinci Alhama i Cristiani. A Baza intorno, 
Che gagliarda riman, dunque s’addensa 

Il turbin fero. Erta giogaja copre 

Baza da fronte, e a campeggiarvi è d’ uopo 
Ivi salir. La ricca città scorgi, 

Che in ampia valle l’Alpuxarra abbraccia; 
Ingiardinata intorno. E chi dentr'ella . 
Valido ostò? Spediavi El Zagàl, 

Che il sospetto confin guarda da lunge, 
Cidì Yahye, prencipe e congiunto, 

E Redufn Zafirga, ottimi duci; 

E vitto vera e di tesor non poco. 

Lo stuol cristiano fu (ciò, signor, forse 
Per altrui apprendesti) — e qui di nuovo 
Il compagno Spiò curiosamente : 

Iva Colombo l’aere esaminando 

In quello Stante, e non parea, siccome 
Dianzi, securo: — fu lo stuol cristiano, 
Quale in addietro mai: tutto Isabella 
Provvisto avea, cattolica reina; 

E re Fernando, co’ migliori suoi, 
Sott'esso Baza è in arme. Ove di primo 
DI ferirà? Loste dicrolla; e sovra 

I giardini si versa screziati, 

Molle cintura alla cittade un tempo: 
Oggi di morte ostel. Smontar di sella 
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Forza ne fu ne’ viottoli intricati, 

E spartiti azzuffarci. Assai prod’opre 
Copri la selva! Ed un guerrier m’incontra, 
Maneggiante il destrier, come una piuma; 
E visto attarmi, e i moti seguitarne, 

Ad un olivo s’addossò propinquo, 

Me colla seimitarra provocando 

A piagarlo dal basso. Ecco la lama, 

La scelta lama, che foggiò Milano, 

Io dirizzo colà dove il diaframma 

Il torace dai visceri sopposti, 

Come velo, scomparte: inane colpo ! 
l’astuto Moro mossosi di botto, 

Entrò la lama nel tenace olivo, 

Che resistè. Porta colui ghirlanda 

Di mozze teste intorno dell’arcione; 

— L'ultima ei cerca; — in amorevol guisa 
suonò Colombo: questa! Ponzio dice; 

Lo sconosciuto dell’ Alhambra il vieta. 

Il Saraceno, come lampo, aggira 

L’arbore a tergo; e, come guscio, l'elmo 
Fesso d’alto m’avria: donde che venga, 
La scure luecicò, ch'ebbi in Granata 
Soccorritrice; e, quello s’arretrando, 
L’assalto a rinnovar subitamente, x 
Colla prest’ asce sprigionommi il ferro 
L’insperato campion, lasciando poi 

Me a me badar. Ripieno di baldanza, 
Reddiva il Moro; ed ebbe da me morte. 
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Me rivolgendo adesso, la gloriosa 
Croce, che dono fu del quarto Sisto, 
D'ariento massiccio, che Fernando, 

A ristorar gli spiriti, fra’ lassi 

Guerrier avea dal Tegio padiglione 
Fatto recar nel campo, in gran periglio 
Io m accorgo versar: il coraggioso 
Alfiere ucciso, i Mori già le mani 
Pongon sul segno di salvazione; 

Mentr’ uomini vad’io racimolando, 
Impeto a far; come vapore estivo, 
Tutto dal loco sendo dileguato; 

I Mori in fuga; ed il campion rimiro, 
Che m'aitò testè, la rifulgente 

Croce impugnata, e all’ aure la scotendo, 
Come pardo, salir, ’ve più è sublime 

Il già descritto olivo. La vittoria, 
Sanguinosa benchè, dolce peraltro, 
Pegno auguroso, ne restò, la croce 
Trionfando, quel giorno. E quell’ estrano, 
Disse Colombo, Pingermi non puoi? 

E nel fondo del cor per Ponzio ei prova 
Qui un indistinto affetto, onde la fronte 
Tutta schiarò. — Facil così del cupo 
Oceano ridirti i muti orrori, 

Come colui descriverti, che ratto 

Fu a svanir più, che non a liberarmi. 
Ed, ambo surti dalle salde seranne, 
Ponzio mirò con ciglio indifferente 
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La distesa dell’onde interminate: 
Misto Colombo alla novella turba, 
Che di coverta popolava il paleo, 
Non intralascia por al licenzioso 
Velame un fren con opportuni cenni. 


Facil non è, neppur co’sacri versi, 
L’onda ritrar sonora; e a molti segni 
Savio nocchier, prevista la fortuna, 
Molto il cordame affaticò. D’opposti 
Lati Colombo, in fondo all’ orizzonte, 
Lampi avvertendo, comechè fugaci, 
Secretamente s’ammannir ingiunge 
A’legni intorno, e al suo. Gian i profani 
Folleggiando tuttor; nulla sinistro 

Il ciel sinora promettendo: guari 

Non istà, che rigonfia il mar pertanto, 
Che l’aer ottenebrò: pochi di sopra 
Restan adesso e silenziosi. Il fronte 
Seren, regge Colombo delle vele, , 
Lacere in parte, il gioco. Come appare 
Tigre in un chiuso, trabocchevol ecco 
Sormontar il maroso, e, spumeggiando, 
Entro alle sponde del naviglio, tutto 
Lavar. Colombo rampognar già Ponzio 
Ostinato volendo, un disonesto 
Irrompe cavallon, che rovescione 
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Manda ahi! l’hidalgo, ed inghiottito 1’ Orco 
Lo avrie, serbando fra la strettasintatti 

I sensi: a Sparir presso, tra gli sprazzi, 
Onnipotente, tal sembrégli, un braccio 
L’avvinghia: lieve, come madre è solita, 
Al castello da Poppa ricondutto; 

Gli occhi socchiusi, che gli aveva il fiotto 
Suggellati, e lo stomaco ripieno, 

L’uom dell’ Alhambra riconobbe e Baza; 
Colombo quel. Tornata Ja bonaccia, 

Lo scampato dall’ onda in niuna guisa 
Commosso appar, chè chiudongli la bocca 
Scaltrezza e orgoglio; solo immaginando, 
Come alle labbra carpirà l'ambito 

Decreto dell’indomito straniero. 

Quai detti usò tu, Musa, lo ricorda: 
Come Colombo udillo. Alta è la possa 
Dell’ocean, Ponzio discorre; indarno 


| Accinto non ti se'la squallidezza 


Ad affrontarne. E che, signor, peraltro? 
Nè vuoi, ned il puoi tu, tutto, già ’1 penso, 
Serbarti: chè d’un dio proprio sarebbe. 
Suspicò l’ almirante, ch'ei vagheggi 

D'oro l’acquisto, come i più vedea: 
Imperocchè re Ferdinando istesso 

Immune ahi! non andò di tanta taccia. 
Che brami, espon; gli replica Colombo: 

— Le grinze il volto a me solcanti, e vedi 
Le flosce carni; e l'animo ti basta 
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Il fonte a me vietar, del quale assaggi, 
E mi rituffi ancor, dove mia prima 


Freschezza io truovi, ed ogni guasto annulli? 


Giacchè s’afferma, che nei circondati 
Terren dall’acque, insino a questo giorno 
Non navigate, atto a tornare i corpi 
Sgorghi l'umore a gioventute; e a tanto 
Tesor certo affrettasti. — All’almirante 
Garbò il candore; e, tuttiquanti, disse, 
Miei passi narrerò, donde tu tragga 

Poi conseguenza. Dopo ch’ebbi questa 
Pianura ondosa, sulla qual rivarco, 
Chiuso in me stesso trapassata pria, 
Lochi incontrai, ch’avvivano i gorgheggi 
Degli alati, e di fiori ovunque sparto: 
L’Indigena perfin m’indirizzava 

Ad una piaggia, ch’ei nomava Cuba: 
Attendi al nome; ed io chiamai Juana. 
Dell’ esaltata terra sconosciuta 

Giunto in prospetto, mi niegò la brezza, 
Che dal secco movea, di porvi il piede, 
E l’ignorata complession del lito: 

E ammainate standomi le vele 

Quanto lunga è la notte, un punto solo 
Me la faeean parer l’alme fragranze, 
Che ne mandavan le opposte convalli, 
Ed il susurro, e i cembali silvestri, 

E il maestoso rilevar de’ monti. 

Un punto? no: nulla sembrò la notte: 
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Come agli abitatori dell'Olimpo,  ® 
Rivestiti di carni non caduche, 
i Costì?.. Ponzio sclamò; m’odi! Colombo, 
Quasi bramoso Profetar, ripiglia: 
Ch’ambo noi duo deggiam, quando che sia, 
Di giuvenile spoglia ridonati, 
Ivi a diletto starci, ali-dorato 
3 | Un celicola certo appalesommi. 
Cuba dicéstu? Ponzio richiedea 
Ben Cuba dissi; risonò Colombo; 
E, levandosi già, pe noti segni 
Approssimarsi di quest’ altro viaggio 
Al termine S'avvide. Or mi sia fatta, 
Lettore, abilità, toccar di Ponzio 
Le gesta innanzi tutto, ed il faceto 
— Ned inglorioso — fin. Giovani forze 
Ben gli diè il giovin mondo: ognun vedrallo. 
Morto Colombo, Oppresso più da’guai 
Che dall'età, fu Ponzio in Sandomingo, 
In lingua original Hayti appellata, 
Dal truce Ovando a Pegger la provincia 
Posto d’ Higuéy, donde Borîquen vedi, 
Isola portiosa, Portorico 
Detta appo noi. Se l’appropriò il soldato; 
S'è chi ?1 vieta, uccidea, come ABueibfina | 
Ch’ odia non men che Caonfibo i bianchi ; 
Ed un forte costruttosi scosceso, 
Come in Ispagna anzi Isabella fessi, 
Oro a cercar gl’ Indigeni costringe. 
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Accumulato assai tesor, l’imperio 
Tolto gli venne per reale editto : 

Alla primiera flotta colombiana 

Una simil fè far, con che novelli 
Meditava cercar mondi, e la fonte; 

E ad una strania capitò riviera, 

Parte di terraferm .: egli nomolla 
Florida; e a lui dovea tornar -più tardi 
Mortal. Dall’animal, che va più lento, 
Le Tortugas chiamò: disse la Vieja 
Gerta chiostra, ove sol una grinzosa 
Vecchiarella incontrò, che l’incoraggia 
Andarne a Bimini; la qual si trova, 
Ma non ohimè! la fonte. E omai vetusto 
Della Florida vasta insignorirsi 
Volendo, un dardo lo ferì, che a Cuba 
A spirar lo mandò. L’ossa puranco 
Peregrine vi sono di Colombo; 

Ed in Cuba, la gemma dell’ Atlantico, 
S'intrattengono i duo, dal sen di morte 
Ringiovaniti ed ilari. Poich’ ora 

Volvi, o leggenda mia, verso l'estremo, 
Favorevol impetro a me la- Musa: 
Tinte siccome Hobbéma, e rossiniane 
Note gioconde, e di Parin l’eloquio. 
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Placida calma, al domator dell’onde 

Naufragosa tu fosti. Or come avviene? 

Ricordal, dea, di tutto testimone. 

Nella primiera di Colombo gita, 

Cuba in lasciar, volgendosi ad oriente, 

Hayti gli si affacciò, ch’erta vuol dire 

In linguaggio natio: ma battezzolla 

Ei la Spagnuola: alcun ritratto fea 

sica Spagna lontana: oggi, il diremmo, 
E Sandomingo. E corsa di lor fama 

Un illustre cacico ad invitare 

Con assai doni di metal foggiato 

Li mandava a sua sede. Era costui 

Guacanagari, che regnò gran tratto 

Di quella costa; e la città più bella 

Abitava dell’isola. Dolente 

Era Colombo già per una nave 

Disertata que’dì delle tre solo 

Ch’egli reggea: tornò quella più tardi 

Ad ubbidienza. Malagevol era 

Quivi di scogli il lito; e in navigando 

Requie non dea. Già prossimi peraltro 

Alla riva cercata, e un lieve empiendo 

Soffio le vele appena, e il mar tranquillo; 

Oltre la notte omai, mentre aspetta 

L’alba a sbarcar, imposto l’almirante 

Agli officiali vigilar guardingo, 

Iva a riposo. Corcansi tantosto 

Cotestoro puranco, a un mozzo ignaro 
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Consegnando il timon. Ivi a non molto 
Dà in un renajo il legno. In piè Colombo 
Un'àneora ordinò dal paliscalmo 
S'appiccasse da poppa, ponderosa : 

Il sonnacchioso marinajo invece 

Usa a fuggir la barchettina verso 
L’altro vascello: tanto può il terrore: 
E l’almirante in quel che la carena 
Disconficcar pensò dal sabbion reo, 

La corrente vieppiù sottomarina 
Sospingeala al contrario, e, in secco quasi, 
Piegò il naviglio. Per maggior disastro 
Eolo suscitava un vento iniquo: 

Il cacico, avvertito, co’ candi 
Opportuno sorvien. E da quel giorno 
Tra gli eroi cominciò di cure scambio, 
E di presenti. Un’alma più regale 

Che non Guacanagàri non vedréstu: 
Ed esquisito sì, ch’ei non rifina 
Diguazzare le man, e dal convito 

D' odorosissim’ erbe istropicciarle : 

E quando udì, che partesi Colembo 
Alla volta di Spagna, e certi suoi 

Ivi lasciava entro d’un forte eretto, 
Proseguirli promise il buon signore 

Di paterno favor. Riedeva adunque, 
Come narrò la mia leggenda pria, 
L’almirante all’ America, più alquanto 
Al merigge poggiando, de’ Caribbi 
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Feroci in cerca; l'animo impaziente 
L’isola riveder, ed i compagni 

Ivi rimasi, e intenderne contezza. 

Ecco e Caribbi, e la sanguinolenta 
Turuqueyra, ove dimoran eglino, 

Cui Guadalupa impose nome, scuopre: 
E più donne menò, quivi prigioni; 
Una tra cui gli seuardi degli astanti 
Tutti attirò, che a forme ed a maniere 
Primeggiava sull’altre; assai risguardo 
Alle ricolte ingiunge l’almirante: 

E d’abiti provvisto quelle ignude, 

Ed acchetate, le scaltrì ne’ dogmi 
Boyl, benedettino: e un Lucayano 
Fedel, che in Barcellona avea testeso 
Ricevuto battesmo, lor servia 

Ne colloquii d’interpetre. Chiamonno 
La vezzosa gl’Ispani Catalina; 

E la zelò Bogl. Caldeggia assai 

Egli la croce: alle passioni Vivo; 
Proclive a disputar. Vincesti, Amore, 
Un monaco giammai, dotto sebbene? 
Or si veleggia ver Guacanagiri, 

Il forte a ritruovar. Vista crudele! 

Ben di misfatto appar la traccia. — ILasso! 
Non sì tosto Colombo da’ coloni 

S'era scostato e fatto baluardo, 

Che niun freno serbano i rimasi, 
Tranne con pochi Arana, l’alguazil, 
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Ch'era al governo; shaccaneggian gli altri, 
A Indiani ed al cacico ogni maggiore 
Torto soffrir facendo. Sen divulga 
Romor pella contrada; e Caonabo, 

Di caribbéo legnaggio, che il petroso 
Dominava dell’isoia miluogo 

E ricco d’oro, ed arse dapprincipio 
D'ira agli strani, che sentì discesi; 
Vendetta, è fama, meditò. Quand’'oggi 
Ricompariva l’almirante, ér'ivi 

Tutto ruina, e sepoleral quiete. 
Guacanagari ov'è? Venne in cando 
Alle navi di notte, una ferita 

Alla tibia allegando, che lo tarda, 
Altro a sembianti che non fu: nè volle 
Sulla nave montar pria che vedesse, 
Al fulgor d'una face, lalmirante 
Medesmo al parapetto, in cui sol fida. 
Dalla licenza erompono i misfatti: 

Da questi suspicion, tanto ai mortali 
E alle genti pestifera. Fu corto 

Il conversar: di Caonàbo lopra 

Esser la strage: invan Guacanagari 
Aver ostato: un ciottolo, per mano 

Di quel lanciato, sotto alla rotella 
Averlo in pugna colto: i suoi recenti 
Cicatrici portar: da fondo ardea 

La sua città. Nel prendere commiato, 
Scontratosi il cacico in Catalina, 
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La graziosa ricolta, un misto senso 

Di pietade, e... d'amor forse l’occùpa; 
Alma facile sì, ma regalmente 

Libera; e alcune mutano parole 

I duo: nè ciò Boyl, argo claustrale, 
Inosservato pretermise, al lampo 

Delle resine all’aura rosseggianti: 

Fra la turba frattanto avveniticcia 

De’ cavalieri suspiziose voci 

Contro il barbaro sire Serpeggionno ; 

Il quale or si ritrae, di tutto accorto, 
Ma impavido negli atti e nell'aspetto. 
Tutti richieggon abbia a visitarsi 
Costui doman; e minacciosi. Reo 
Colombo mai non giudicò. colui: 

La schiera tutta nondimen traea, 
Levato il sole, del cacico lasso 

Alla dimora: nè mancò, dai detti 
Tracotanti, Boy]. Rinvegnon quello, 
Circondato da’ suoi, sul pensil letto 
Giacente e immoto. Qui s° addomandava, 
Che la piaga egli snudi. O majestade 
Di chi altrui regge! E parve un dì benigno! 
Tutto si calca adesso. Alla comune 
Colombo instanza arrendesi, infierendo 
La sfiducia ne’ petti, il monaco anco 
Industria vadoprando, il qual la bella 
Imaginava giovane, alla fede 


Convertita, in Ispagna addur: biasmava 
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I misteriosi favellari avuti 

In sua presenza jer. Niun di ferita 

Segno apparia; ma l’osso, in negligente 
Atto il cacico, e del furore altrui 
Inconscio quasi, doloroso accenna, 

E polpa intorno. E che tener più a bada, 
Prende il chercuto a dir, dal traditore 

E sue menzogne ci lasciam? Aperta 

Non tè, signor, la frode? E se tua nave 
Incoglieva a una secca in questi mari, 
Naufragar la ragion anco vorrai? 

E nostri dritti? O ceco non vedestu 
Glinsepolti cadaveri, ed il fatto 

Scempio di lor? Ti cal più di selvaggi, 
E d’infedeli più, che di cristiani 

E posti soci a orribile supplicio, 

E inonorati in morte? Invendicato 

Ah non rimanga il sangue, ch’altro invero 
Ne chiede; e — Dio ne attesto, e voi di lunge 
Venuti — avrallo. E torbido ed acceso 
Gli occhi aggirò il parliere; e lo seguia 
Pronto un assenso. I più di quel consesso 
Eran nell’osti barbare incalliti 

Appo Granata, spade a trattar usi, 

Non intelletto. Piacciavi, il ripiglia 
Colombo in tuon modesto, orrevol gente, 
Di questo prence piacciavi gli antichi 
Merti considerar: la sua cittade 
Struggean le fiamme; e i petti de’ seguaci 
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Accusan frecce quali volar fanno 

Gl Indigeni soltanto in lor battaglie: 

Ed il provato da costui dolore 

Simulato sarà, perch’ orma fuori 

Non apparisce, e il tempo hanno e le cure 
Scossi gl’indici dalla cute? Ah parli 

Nei cor giustizia; ed ancor più — geniale 
Monumento nel mondo oggi scoverto — 
Gratitudine parli. Eranvi pochi 

Di quei, che si truovarono presenti 
All’approdar nell’ isola primiero: 
Amplesso di due schiatte affettiioso: 
Niun i futuri triboli previde; 

Ed esemplari fattisi gli eroi, 

Tutto a pennello andò. Ma la discesa 
Turba di nuovo di conquiste è vaga; 
Ribellante perciò: volgesi oenuno 

Per la risposta al monaco, che, a lungo 
Non la tardando, irrompe: il cercatore 
Di mondi gratitudine ben debbe 

A color, che dall’acque l'hanno salvo: 
Ma de’sovrani è questa terra egregi, 
Che d’abitarla facoltà ne fenno: 

Segue al possesso giurisdizione: 

E diritto non è senza una pena: 

Lascia, signor, noi giudici de’ torti; 

E ricorda, se vuoi, l'antico arrivo: 

Altro susurran zolle insanguinate; 

E chieggon morte. E, morte! rigridando, 


Ienudano le spade i circostanti : 

E sinistri lampeggiano gli usberghi. 
Pieno il trionfo già sentia colui: 

E a Catalina riportar il diro 

Annunzio, ed atterrirla, gongolando, 
Avvisava in fra sè. Lassi mortali ! 
Procacciatori di funeste gioje; 

E delle norme, che stamponne Iddio, 
Chiosatori insensati! Non turbossi 
Punto Colombo a tanto, eroe maturo — 
Dicciott'anni tentò le corti astiose, 

E dell’oltraggio trangugiò l'amaro; 

E i mari frequentò quattordicenne — 
Ma alle ciance scolastiche opponea 
Brevi argomenti; e impavido perora: 
Offender questo re non v’attentate : 

Tale egli è ben: vel dican i devoti; 

Ed a monarchi generosi io Servo, 

Non a parole, ma con sodi fatti: 

Evvi mestier sentenze? A. me soltanto 
Chieggale ognuno: per reale editto 
Arbitro sono. Questo re, ven prego, 
Cechi non offendete; e vostro senno 

A malvagi consigli un argin ponga. 
Muggian le Frinni or del loquace in petto : 
E Catalina amabile, dai neri 


Crini, e tornite carni, linguacciuto 
Più il monaco facea l’immaginando; 
Inveiva perciò con nuovi accenti: 
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Gentiluomini, voi, d’un accattone 

Le voci più, che non d’ un vostro pari, 
Appo voì conteranno? Che dich'io? 
D'uno strano; ben più: d’un vagabondo, 
Che d'un chiostro sfamossi al limitare. 
E di dritti costui dispensatore? 

E delle vite sindaco di noi? 

E a contemplar de'cittadini vostri 

Così lontan la strage venivate; 

Ed a punirla no? Deh, che s’indugia? 
Mostrerovvi il cammin. Tratto un pugnale, 
Savventava senz'altro, E si spalleggi ! 
Gridavasi all’intorno; ed il confuso 
Globo dicrolla fremebondo. Il rischio 
Senti il selvaggio sir, senton i suoi; 
Stean nonpertanto; e di que’ minacciati 
In pur Colombo — e non invan — le ciglia 
A gara s’affiggean. Siccome nume 
L’altro parlò, chè maestoso s'ebbe 

Il contegno, ed il porgere sonoro: 

Possa il canuto capo mio cadermi 

Più tosto a’ piè, che torcasi un capello 

Al regnatore, e a’ guerrier suoi. Non era, 
O cinguettier, da simiglianti tuoi 

Abitato quel chiostro ov'io bussai: 

Come straniero son sovra il terreno 

Ch'io disvelai, tu mentre # adagiavi 
In case ombrose? D'affrontarmi or $ Osì: 
Placido agnel, diventerò leone. 
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E la guerresca ascia levò; se non che 
Già più che l’atto stato era efficace 

In sugli animi il dir. Riede alle navi 
Il cucullato agli altri in compagnia: 
E, salendo già l’ombre per lo cielo, 
Boyl le preci solite ordinava 

Alle ricolte, d’ogni sera; unendosi 
All’altre Catalina affabilmente, 

Lepido umor insieme e contegnoso; 

Ed i labbrucci uniformava al suono 
Delle antifone pie: tal che allo sguardo 
Nulla trapela di Boyl, che lei 
Tradisca. Si corcò quegli; ed assonna: 
Pur esse s'addormian l'altre ricolte: 
Catalina non già: che, non sì tosto 

In sul legno, alle gomone creduto, 
Tutto quietar, la scolta disattenta 
Avverte, le compagne, in numer nove, 
Ella decima appella pianamente : 


Non sia timor, susurra: or queste membra 


Tornin, com’eran, nude; e a quell’acceso 
Faro amico sul lito, e a libertate, 
Guidici il nuoto audace. Non vacilla 
Niuna; ma tutte s’accingean in quella. 
L’altre, come di core, superava 
Catalina a statura; e allo splendore 
Delle pupille non pervieni in fondo. 
Decoro accoppia: accoppia leggiadria: 
E nell’alito aduna e nella cute 
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Bronzina ogni fragranza; il piè contese 
Colla man breve; e, come salce, fanno 
Pieghevole costei l’alme giunture, 

Parte da parte appunto divisando; 
Perchè facil le fu scherzar coll’onde, 
Grosse quantunque. Dal più ascoso fianco 
Del navile sgusciò luna appo l’altra 

La fortunosa banda: all'erta! pure 
Vocian le guardie alfin. Boyl si cala, 

In men che a dirlo, nel battel, co remi 
Sforzandosi, e il clamor, preoccupare 

Le dieci, che lo spazio, ancor che grande, 
Divoravan frapposto nondimeno, 

E i gurgiti vincean irritrositi. 

Oh delle selve amor! La riva è tocca: 
Sopraggiunge Boyl, ch’entro alle chiome 
Di talune avvolgea la destra ladra: 

Colle più Catalina trionfava, 

Sì come Clelia già la nuotatrice. 

È alle navi rispinto dall’ orrore 

Notturno, e varchi il monaco insecuri: 
Deluso un tratto, non peraltro domo: 
Teologal proposito tenace ! 

Non sì tosto inalbò, con maggior scorta, 
Sdegnoso d'ogni cenno, e brando ignudo, 
Di Catalina in traccia nell’ istessa 

Magion trascorre dell’egro cacico 

A ritoglier la bella fuggitiva, 

E quello morto far: tanto sormonta 


Furor! Giunto alla landa e agli steccati , 
E dentro e fuora silenzioso tutto 


E diserto truovò. Gli ultimi gioghi 

Nell’impervio dell’isola ombilico, 

E desolate forre disagiose, 

Hanno i profughi accolto; e perseguirli 

È invano già. Nell’avvenir Colombo 

Molto sofferse: estrema contentezza, 

Consegue ei qui, campando un re benigno 

Da indegno strazio; ed iterava ogn’eco 

Guacanagari a lui, Guacanagari, 

Alloraquando gli gravò di ferri 

Un Bobadilla i polsi; e il buon cacico 

Tra le roccie, ove poi muore corcato 

Su macre stipe, non cessò de’ bianchi 

Il migliore esaltar, Colombo ognora. 
Abbastanza per te, Musa, s'è detto 

Del luminar marittimo, che poi 

Paria, di perle educatrice, insegna; \ 

E gli sbocchi notò dell’ Orenoco 

Acquoso; s'ivi terraferma sia 

In sè perplesso; e Cuba insino a morte 

Esser credette continente: tutto 

L'uomo, ahi lasso, non può: di Veragua 

Le aurifere trovò zolle perfine, 

Vanamente un passaggio alle carene 

Ricercando colà, dove pertanto 

Scarni han le terre i fianchi, come Italia 

Tra i seni fa Squillace e Santeufemia; 


SE 11 RE di: 
Colla versata man in sulla carta 
Nautica. tutto il venerando veglio SÒ 


Appuntin descrivendo: avea peraltro 
Sull’auspicato già lito di Palos 
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Di santa Chiara all’eremo votivo, E 
Prosternato adorando, i giuri sciolto, SJ 
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